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Argomento: bebè mamma e papà

Nuoto bebè
Due occhi belli emergono felici dall'acqua limpida: Matilde ha pochi mesi, non sa ancora parlare, eppure esprime chiaramente la sua gioia. E non sa neppure camminare, ma gia è in grado di spostarsi sott'acqua da sola. La sua mamma le sorride da vicino, l'acqua calda le avvolge. 
Michele, dieci mesi, probabilmente si accorge che il suo papà in acqua è a disagio, ma lui ci sta bene ugualmente, perchè si accorge anche di come papà sappia comportarsi nelle varie situazioni, e insieme si divertono. 
Giulia è appena riemersa ed il suo indice è di nuovo puntato verso lo scivolo; quattro passi a bordo vasca, quattro gradini e giù velocissima sott'acqua verso mamma e papà. 
Alessandro per ora non ha intenzione di immergersi (non ci ha mai provato); naviga solitario reggendosi ad un tubo galleggiante; esplora la piscina alla ricerca di pupazzetti di gomma che poi porterà ai suoi genitori. 

Il nuoto bebè è senza ombra di dubbio la più dolce, tenera ed affascinante attività a cui si può partecipare in una piscina. E per me anche la più bella. 
Ma quali caratteristiche devono avere la piscina e gli ambienti circostanti? A quanti mesi di età si può portare un bebè in piscina? Quali sono i vantaggi conseguenti ad una simile attività? 
Il presupposto indispensabile allo svolgimento del nuoto bebè è l'estrema accuratezza nella cura dell'igiene e della disinfezione non solo dell'acqua in vasca, ma anche del bordo vasca e degli spogliatoi con tutti i loro accessori. Non meno importanti sono l'adeguata temperatura dell'acqua e dell'aria e l'umidità relativa degli ambienti. Naturalmente si esclude a priori la presenza di situazioni pericolose anche per bagnanti non più piccini, come piastrelle sconnesse, zone scivolose, spigoli, mancanza di griglie di protezione, accessori taglienti. Se infatti la pulizia non accurata mette in serio rischio la salute del bambino, una scelta non adeguata delle temperature lo costringerebbe ad un eccessivo consumo di energia per il mantenimento della giusta temperatura corporea interna. 
L'arredo degli spogliatoi, con seggioloni e fasciatoi, l'allestimento di uno spazio idoneo all'allattamento, e la dotazione di accessori in vasca, con pedane galleggianti, tappeti colorati e giochi accattivanti, contribuiscono al buon esito dei corsi di acquaticità per neonati. 

I genitori che intendono partecipare con il loro piccolo all'attività di nuoto bebè possono incontrare due diverse impostazioni. In alcune piscine il corso si articola in una sequenza di lezioni della durata di circa venti minuti. In genere i genitori si dispongono in cerchio con i piccoli, mentre l'istruttore al centro indica gli esercizi da eseguire. I genitori manipolano il proprio bimbo seguendo gli ordini con precisione: tutti a pancia in sù; tutti a pancia sotto; uno, due, tre, soffiare sul viso . . . immersione! 
Chi segue questo tipo di impostazione di solito invita ad immergere completamente i piccoli indipendentemente dalla loro volontà. Talvolta i genitori vengono addirittura sostituiti da estranei, senza considerare le implicazioni affettive di una esperienza così particolare. Invece in altre piscine l'impostazione, che personalmente prediligo, è caratterizzata dalla massima attenzione nei confronti della piccola creatura. 
I genitori prima di entrare in acqua con il loro piccolo vengono informati dagli insegnanti riguardo lo scopo del corso e soprattutto su quale metodo utilizzare per raggiungere gli obbiettivi prefissati, per dare sicurezza al bambino, per osservarlo e per comunicare con lui, per accorgersi delle sue esigenze e permettergli di scoprire nel modo più spontaneo ed autonomo possibile l'ambiente acquatico. I genitori ricevono anche importanti informazioni "tecniche": cosa fare se il bebè finisce accidentalmente sott'acqua, perchè non vanno utilizzati pannolini e costumi contenitivi, come regolarsi con i pasti dei piccoli bagnanti. La lezione non ha una durata prestabilita, ma è il genitore che osservando il suo bebè impara a capire quando è il momento di uscire dall'acqua. Gli insegnanti, sempre presenti, cercano di limitare i loro interventi garantendo sicurezza nelle emergenze, dando pochi suggerimenti, condividendo le nuove scoperte di piccoli e genitori. I bambini non sono manipolati dai loro "giganti", ma agiscono spontaneamente. 
Utilizzando questo metodo i bimbi non si trovano mai completamente immersi contro la loro volontà: per favorire l'immersione vengono create delle situazioni gioco in cui il bebè può scegliere autonomamente se immergersi e andare verso il genitore oppure rimanere al suo posto indisturbato. Così, spontaneamente un bimbo di tre anni può spostarsi sott'acqua in piena autonomia, ed emergere per respirare senza alcun aiuto; prima dei tre anni è invece indispensabile che i bimbi vengano sostenuti in fase di respirazione. 
Questa bellissima esperienza può avere inizio nei giorni immediatamente successivi alla cicatrizzazione del cordone ombelicale. Al Centro Idea Blu normalmente consigliamo di attendere che i bebè abbiano almeno un paio di mesi, che in famiglia siano già stati impostati i nuovi ritmi di vita, e che la mamma abbia avuto modo di riprendersi dopo il parto. I benefici di una simile attività sono molteplici.
La pressione dell'acqua favorisce il potenziamento della funzione respiratoria e della funzione cardiocircolatoria. Aumenta la diuresi. La viscosità dell'acqua rallenta i movimenti e favorisce l'irrobustimento muscolare. Le articolazioni essendo "in scarico" non ricevono sollecitazioni dannose. La grande quantità di stimoli sensoriali migliora, nel bimbo che li riceve, la percezione del proprio corpo e del suo orientamento nello spazio. Il senso di equilibrio, che si sviluppa nei primissimi anni di vita, si affina al punto di favorire in modo determinante eventuali future attività acrobatiche. Viene facilitato l'arricchimento dell'esperienza motoria. Così i vantaggi a livello fisiologico del nuoto bebè lo rendono consigliabile non solo a bimbi sani ma anche ad esempio ai piccoli con problemi di ipotonia muscolare, o di contrazioni spastiche, o di asma. Contemporaneamente i bebè che partecipano ad un corso ben strutturato nella meto
dologia educativa, vivono l'esperienza in acqua in un clima affettivo tale da favorire la sicurezza di sè e l'autonomia. I bebè, gratificati dalla presenza dei genitori totalmente coinvolti nel gioco e lontani da telefoni, televisori e citofoni, godono di attenzioni esclusive e possono avventurarsi in nuove esplorazioni e scoperte in tutta tranquillità. 
Anche i genitori migliorano la loro capacità di comunicazione. Inoltre i bebè incontrano regolarmente in piscina altri bebè ed altri genitori, estranei, con i quali comunicano ancora prima di parlare, a tutto vantaggio di una favorevole apertura ai rapporti sociali. Naturalmente migliora considerevolmente il rapporto con l'acqua e tante paure spariscono. La piscina diventa per i nostri piccolini un ambiente famigliare. 
Un problemino per i genitori: solitamente bimbi e bimbe che frequentano nuoto bebè nella vasca di casa giocano divertiti come se fossero in piscina e . . . diventa difficile convincerli ad uscire!
Luigi Vecchio Centro IDEA BLU, via Candio 10 Pavia 
articolo pubblicato sulla rivista Professione Fitness (MI)
